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Città del Vaticano, 27 novembre 2022 

 

 

 

 

Cari fratelli e sorelle della FIAC: 

  

A seguito dell'elezione dei nuovi responsabili del Forum Internazionale di Azione Cattolica, mi congratulo 
con coloro che hanno assunto l'impegno di guidare il Forum per il prossimo periodo, che segue il percorso 
iniziato più di 30 anni fa. All'epoca, il Venerabile Cardinale Eduardo Pironio intuì la necessità di creare 
questo forum affinché la vita dell'Azione Cattolica potesse contribuire alla sfida della nuova 
evangelizzazione, arricchita dalla peculiarità di ogni luogo e cultura.  Molti di voi hanno seguito con 
determinazione questa intuizione e hanno messo le proprie capacità e il proprio desiderio di annunciare il 
Vangelo in questo servizio, anche con le difficoltà del tempo, poiché non esistevano i mezzi di 
comunicazione e di avvicinamento tra i Paesi che esistono oggi. 

 

Certamente, il contesto mondiale che accompagna la nuova fase non è lo stesso di trent'anni fa, e 
nemmeno quello della leadership precedente. Le conseguenze sociali della pandemia, così come quelle 
personali, continuano a influenzare l'umore e le prospettive di vita e di futuro di molte persone. In alcuni 
ambienti si è rivitalizzato l'individualismo di una salvezza su misura, per non parlare della piaga della 
violenza tra Paesi e fratelli, che mina il desiderio di fratellanza universale. Tuttavia, i momenti difficili 
possono essere stimolanti e diventare tempi di speranza. Come diceva il cardinale Pironio, uomo di 
speranza: "Quanto è importante nella vita essere un segno! Ma non un segno vuoto o di morte, bensì un 
segno di luce che comunica speranza.  La speranza è in grado di superare le difficoltà, i disaccordi, le croci 
che si presentano nella vita quotidiana". 

 

Allo stesso tempo, come Chiesa, stiamo attraversando un momento in cui abbiamo bisogno che lo spirito 
sinodale si radichi nel nostro modo di essere Chiesa; questo significa l'esercizio di camminare insieme nella 
stessa direzione. Sono convinto che questo è ciò che Dio si aspetta dalla Chiesa del terzo millennio. Che 
riacquisti la consapevolezza di essere un popolo in cammino e di doverlo fare insieme. Pertanto, vorrei 
chiedervi di incoraggiare con questo spirito i gruppi di azione cattolica nelle varie chiese locali. In uno spirito 
sinodale dobbiamo imparare ad ascoltarci reciprocamente, a re-imparare l'arte di parlarci senza barriere e 
pregiudizi, anche e in modo particolare, con coloro che sono ai margini, per cercare "la vicinanza che è la via 
di Dio". 

 

In questo contesto, esorto la nuova leadership a essere uomini e donne di ascolto. Spero che non siano 
"dirigenti" di una scrivania, di documenti o di Zoom, e che non cadano nella tentazione dello strutturalismo 
istituzionale che pianifica e organizza a partire da statuti, regolamenti e proposte ereditate, che erano 
buone e utili all'epoca ma che oggi potrebbero non avere più senso. Vi chiedo di ascoltare: 
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Primo: ascoltare gli uomini, le donne, gli anziani, i giovani e i bambini concreti, nelle loro realtà, nelle loro 
grida silenziose espresse nei loro sguardi e nei loro pianti profondi. Tenete le orecchie aperte per non dare 
risposte a domande che nessuno pone, né per dire parole che nessuno è interessato a sentire e che non 
servono a nulla.   Ascoltate con orecchie aperte alla novità e con un cuore samaritano. 

Secondo: ascoltare il battito dei segni dei tempi, la Chiesa non può rimanere ai margini della storia, presa 
dai propri affari, mantenendo la propria bolla gonfia.  La Chiesa è chiamata ad ascoltare e vedere i segni dei 
tempi, a fare della storia, con le sue complessità e contraddizioni, la storia della salvezza. Dobbiamo essere 
una Chiesa vitalmente profetica, con segni e gesti che mostrino che esiste un'altra possibilità di convivenza, 
di relazioni umane, di lavoro, di amore, di potere e di servizio. 

 

Infine, perché questo sia possibile, abbiamo bisogno di ascoltare la voce dello Spirito. In ogni epoca, lo 
Spirito ci apre alla sua novità; "insegna sempre alla Chiesa il bisogno vitale di uscire, il bisogno fisiologico di 
annunciare, di non rimanere chiusa in sè stessa".    Mentre lo spirito mondano ci spinge a concentrarci solo 
sui nostri problemi e interessi, sulla necessità di essere rilevanti, sulla difesa tenace della nostra 
appartenenza e del nostro gruppo, lo Spirito ci libera dall'ossessione delle urgenze e ci invita a percorrere 
strade antiche e sempre nuove: quelle della testimonianza, della povertà e della missione, per liberarci da 
noi stessi e mandarci nel mondo. 

 

Potreste pensare che la proposta di ascoltare non sia sufficiente, ma non è ascolto passivo, è l'ascolto attivo 
che dà il ritmo al nostro lavoro; è l'inspirazione necessaria per essere una Chiesa che respira in maniera 
missionaria. Questo è ciò che ha fatto la Beata Vergine, perché ha ascoltato, si è alzata e ha camminato per 
andare a seminare. 

Prego affinché possiate fare di questo periodo un tempo di grazia, con l'audacia di saper ascoltare, la 
serenità di discernere e il coraggio di annunciare con la vita e dalla vita. 

 

Grazie mille per aver accettato questa sfida. Prego Dio per ognuno di voi. Vi prego di non smettere di 
pregare per me. 

Che Gesù vi benedica e la Vergine Santa vegli su di voi. 

Fraternamente, 

 


